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per il passato. Se in I ta l ia v' è un Mini-
stero il quale, con l 'apparenza di non fare 
della politica, ha fatto la politica più par-
tigiana e disastrosa per il nostro paese, è 
stato il Ministero delle finanze (Benissimo!) 
con la sua condotta mai equa e serena, su-
bordinata a considerazioni, od a scuole od a 
partit i che ne hanno alterato la vera e ge-
nuina fìsonomia, quale avrebbe dovuto essere 
ed esplicarsi nell ' interesse dell 'economia na-
zionale. 

Faccio voti che da oggi in poi, in mezzo 
alle nude cifre dei suoi bilanci, abit i non 
soltanto l 'empirismo e lo spiri to gretto del 
computista, ma il soffio caldo e vivificatore 
dell 'anima nazionale. (Approvazioni). 

Presidente. Spetterebbe ora di parlare all'o-
norevole Sciacca della Scala che, non essendo 
presente, perde la sua iscrizione. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Raggio. 
Raggio. Dopo quanto esposero così oppor-

tunamente gli onorevoli Bettòlo e Pantano, 
i quali hanno, si può dire, esaurita la que-
stione, sarebbe inuti le aggi angore ogni ul-
teriore argomento; ciò nondimeno sento il 
dovere di fare qualche prat ica osservazione, 
la quale, se non aggiungerà molto valore a 
quanto venne detto, farà perdere pochi mi-
nuti alla Camera. 

A tu t t i è noto, che di f ronte al grande 
sviluppo della marina mercantile estera, l ' I ta-
lia, appunto quando ebbe compiuta la sua 
unità nazionalè, vide la sua discendere a passi 
precipitosi dal posto che aveva tenuto con 
onore fino al 1870. 

La t roppa fede nella vela, gloria ed or-
goglio dei nostri antenati , la lentezza nel 
costrurre i grossi piroscafi r ichiesti dalle 
nuove esigenze commerciali, fecero si che la 
nostra grande navigazione dovette indie-
treggiare dinnanzi alla concorrenza straniera, 
mentre anche il cabotaggio era danneggiato 
dalle nuove costruzione ferroviarie. 

Era evidente che l ' iniziat iva pr ivata più 
non bastava da solo a vincere tut te le enormi 
difficoltà, e la marina mercantile i taliana, 
senza aiuti straordinari , avrebbe dovuto soc-
combere. 

La legge francese del 1881 iniziò il si-
stema dei premi per la marina mercanti le, 
adottando così anche per questa industr ia la 
protezione concessa alle altre. 

Allora anche in I ta l ia i reclami aumen-
tarono, sino al punto che si deliberò la grande 
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inchiesta del 1883, condotta con tan ta cura 
ed intell igenza per gli interessi mar i t t imi 
nazionali dal nostro amico Boselli, il quale 
ci presentò quella lodata ed importante re-
lazione che appena ho bisogno di ricordare, 
tanto è r imasta a tu t t i memorabile. 

In seguito, ad essa fu accolta l ' idea dei 
premi di costruzione e di navigazione, risul-
tando presso che unanime la convinzione che 
insieme ad al tr i provvedimenti , avrebbero po-
tuto far risorgere o quanto meno salvare 
da inevitabile rovina la marina mercanti le 
i tal iana. 

In fa t t i i cantieri erano sempre più deserti, 
le bandiere straniere invadevano i nostri 
porti e ci battevano senza sforzi nella grande 
e nella piccola navigazione; i nostri marinai 
emigravano ormai come i contadini. 

Per fortuna, or sono undici anni, appli-
cando le conclusioni dell ' inchiesta parlamen-
tare, dopo superate non lievi difficoltà, si 
ebbe la legge del 1885. 

Questa legge, che aveva per base i premi 
di costruzione e di navigazione, ebbe allora 
autorevoli avversari e convinti sostenitori, ed 
era ben naturale, dappoiché t ra t tavasi di 
una grave questione di principio, che coin-
volge molteplici e forti interessi, e veniva 
affrontata per la pr ima volta dal Par lamento 
italiano. 

Adesso, che a distanza di oltre 10 anni, 
siamo chiamati a r innovarla con uti l i e prat i-
che modificazioni, constatiamo con grande com-
piacenza che l ' idea dei premi ha fat to molta 
strada, imperocché, furono riconosciuti come 
necessari ad uno dei più vi tal i interessi del 
paese. Si può ben dire che la esperienza ha 
confermato le previsioni dell ' inchiesta del 
1883 e le idee dei fautori della legge del 1885. 

Si è compreso che quest ' industria, così ap-
propriata alle tradizioni, alle abi tudini ed 
alle condizioni dell ' I talia, non potrebbe altri-
menti, non solo prosperare, ma neppur vi-
vere senza quest 'aiuto. 

Si credeva una volta che lo Stato dovesse 
proteggere le industr ie manifat tur iere e non 
la marina mercantile, perchè, mentre l 'au-
mento dei dazi doganali accresce le pubbliche 
entrate, i premi alla marina apparentemente 
non fanno che accrescere la spesa. 

Nel fat to invece si riconobbe che l 'au-
mento dei dazi doganali, proteggendo l ' indu-
stria,'scema le importazioni dall 'estero e quindi 
l 'entrata doganale, mentre i premi sono com-


